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IL TRATTAMENTO FRIGORIFICO 

DELLE UOVA (DI GALLINA) E LA SUA INFLUENZA 
SULLA CAPACITÀ DI SVILUPPO 
DELLA MACULA GERMINATIVA 


La produzione italiana di uova (di gallina) ha importanza 
assai notevole e costituisce, sia dal punto di vista alimentare 
sia da quello economico, un argomento degno della massima 
considerazione. 

Basti all'uopo rammentare che, secondo calcoli assai atten- 
dibili, il valore delle uova e dei polli consumati nel nostro 
Paese risulta per l’anno 1921 di almeno tre miliardi ed otto- 
cento milioni di lire, costituiti per due terzi dalle uova e per 
un terzo dal pollame, e deve ritenersi nell’anno in corso mag- 
giore di circa trecento milioni, sicché el 31 dicembre supererà 
sicuramente e di non poco i quattro miliardi. 

Il sig. Luigi Gandolfi, in una pregevole relazione presen- 
tata al Congresso di Pollicoltura svoltosi in Asti il 27 ottobre 
1922, ha valutato (per il 1921) il numero delle uova consumate 
in un anno in Italia a più di cinque miliardi (5.300.000.000) ; 
il consumo corrisponde ormai abbastanza da vicino alla pro- 
duzione, a differenza di quanto si verificava in passato, quando 
larghissima era l’esportazione, di contro ad una assai limitata 
e quasi trascurabile importazione. 

Dall’ esame dei rilievi statistici a partire dal 1890 il mas- 
simo dello squilibrio risulta toccato nel 1900, anno nel quale, 
mentre furono esportati Kg. 35.740.000, si introdussero soli 
Kg. 240.600: la differenza corrisponde a circa 640 milioni di 
uova, calcolando 18 uova per Kg., numero che è da ritenersi 
il più attendibile come larga media, secondo i dati delle Halles 
di Parigi e di molte amministrazioni daziarie italiane. 
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Nel 1922 la differenza tra esportazione ed importazione fu 
di Kg. 7.368.100 (esportazione Kg. 9.092.300 = importazione 
Kg. 1.724.200) pari a circa 133 milioni di uova: nel primo se- 
mestre del corrente anno 1923 di appena Kg. 1.041.100 (espor- 
tazione Kg. 3.106.800 = importazione Kg. 2.065.700) pari a 
circa online 

Specialmente da questi numeri appare evidente che ci 
stiamo sempre più avvicinando alla parità aritmetica: anzi è 
opinione di esperimentati commercianti del ramo che il con- 
sumo tenda sempre a crescere con maggiore rapidità della 
produzione, sicchè tra breve non soltanto abbia a raggiungersi 
l'equilibrio, ma questo sia anzi spostato nel senso che deb- 
bano le importazioni superare le esportazioni. 

lutto questo premesso, risulta dalle statistiche daziarie di 
Roma, Bologna e Genova, per gli anni 1913 e 1914, il consumo 
di uova per anno e per abitante dato dalla tabella. 


1913 1914 
Roma 199 200 
Genova 176 175 
Bologna 198 193 
media (per le tre città) 191 1839 


La media del biennio è dunque di 190 uova (per amno e 
per abitante) che propongo di dimidiare per calcolare la media 
nazionale, onde tener conto del diverso consumo per le diverse 
regioni e del minor uso di molte plaghe in confronto ai grandi 
centri considerati. 4 

Ciò conduce per il Regno ad un consumo annuo (per abi- 
tante) di 95 uova, non lontano dal corrispondente dato (93) at- 
tribuito all Italia dalle valutazioni internazionali prebelliche 
e ricordato nel suo volume su L’uovo di gallina anche dal 
dottor C. Viviani. 

Applicando analogo metodo di calcolo a recenti statistiche 
delle medesime città, risulta nell’anno 1920 un consumo per 
Roma di 280, per Genova di 300, per Bologna di 235: una 
media quindi per le tre città di 255, che dimidiata dà la media 
nazionale di 127,5 uova (per anno ed abitante). Si ha per il 
Regno un totale di circa cinque miliardi, cifra vicina a quella 
indicata dal Gandolfi; ho ragione di credere che qualora si 
voglia tener conto degli spostamenti ultimi, che sono segnalati 
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dai numeri sopra riportati per le importazioni e le esportazioni, 
sia oggi attendibile un totale di almeno cinque miliardi e mezzo 
con una media per abitante di circa 140 uova per anno (°). 

Dell’ ingente quantitativo porzioni assai ragguardevoli sono 
sottoposte a procedimenti vari di conservazione, tra essi parti- 
colarmente razionale e di continuo estendentesi quello che si 
vale del freddo industriale, mantenendo le uova ad una tem- 
peratura uniforme, prossima allo zero ©., con idoneo grado igro- 
metrico. 

Mentre il Gandolfi indica per le uova conservate negli sta- 
bilimenti frigoriferi un quantitativo annuo presumibile (per il 
1921) di circa 23.000.000, io ho ragione di credere che nel no- 
stro Paese si sia ormai più vicino ai novanta che agli ottanta 
milioni (per il 1923), beninteso prendendo a base del computo 
lo spazio disponibile negli speciali magazzini, spazio che a 
seconda dell’andamento dei mercati è di anno in anno utiliz- 
zato nella totalità o meno. 

Negli ultimi tempi non soltanto lo spazio è stato quasi 
ovunque integraJmente usato, ma altresì di continuo sì costrui- 
scono nuovi stabilimenti del genere e si ampliano gli antichi. 

Sarebbe fuori luogo illustrare qui le caratteristiche costrut- 
tive e funzionali degli impianti ora ricordati, che invero costi- 
tuiscono una tra le applicazioni più delicate ed interessanti 
della criotecnica: basti aver messo in rilievo la entità della 
conservazione trigorifica delle nova, affinchè appaia nella giusta 
luce la portata delle esperienze, delle quali dà conto la pre- 
sente relazione. 

Vivissimo è l’interesse di studiosi e di pratici per tutto 
quanto ha comunque attinenza al comportamento delle uova 
alla temperatura dei magazzini di conservazione, sia per ciò 
che ha riferimento al valore « optimum » di essa (del resto 
ormai bene individuato entro limiti assai vicini) sia per quanto 


(i) Ho voluto esporre con qualche dettaglio i risultati delle indagini sul consumo 
(e sulla produzione) delle uova in Italia, sia per l'interesse della cosa in sè. sia 
rammentando l osservazione di F., Lescardé (a pag. 130 del volume « L’oeuf de 
poule - sa conservation par le froid »): « L’Italie ne possède pas de statistique qui 
permette d'apprécier la production des oeufs ». 


16 


242 F. MAURO 


riguarda il grado igrometrico dell ambiente, la velocità e di- 
stribuzione dell’aria fredda, i dispositivi propri della colloca- 
zione delle uova, sia infine per le condizioni particolari di 
queste all’introduzione ed all’ estrazione e per le cure da usarsi 
durante la conservazione. 

Se poteva ritenersi utile in tale ordine di idee lo speri- 
mentare quale fosse il comportamento delle uova fecondate, 
dal punto di vista della vitalità e capacità di sviluppo della 
macula germinativa, rispetto alle normali temperature di con- 
servazione dei magazzini frigoriferi, la questione non risultava 
meno interessante in rapporto agli studi rivolti ad indagare in 
generale il comportamento di organismi viventi alle basse tem- 
perature, per il chè lo stesso ho avviato diverse ricerche da 
tempo. 

Nel caso specifico delle uova di gallina, precise determi- 
nazioni erano da ritenersi particolarmente opportune, anche 
in riferimento ad una nota del dott. Giuseppe Colasanti, pre- 
sentata dal socio Tommasi Crudeli nella sessione del 6 giugno 
1875 della R. Accademia dei Lincei e pubblicata negli Atti 
(Serie II, Vol. II, 1874-1875) sotto il titolo « I? influenza del- 
l abbassamento di temperatura sullo sviluppo dell’ uovo di 
gallina s. 

La comunicazione dell’ Ing. E. Mancini di Roma al Primo 
Congresso Internazionale del Freddo a Parigi, sul medesimo 
argomento: « Effetti delle basse temperature sulle uova » non 
risulta, secondo quanto del resto è ricordato dallo stesso Man- 
cini, se non una parafrasi della nota citata, le conclusioni della 
quale sono che « una temperatura di sette fino a dieci centi- 
gradi sotto zero che dura per lo spazio di due ore circa ed è 
sufficiente a trasformare il contenuto dell’ uovo in uno stato 
perfettamente solido non basta però a togliere, al germe la 
vitalità e la forza dell’ ulteriore sviluppo ». 


sla 
Assai diversi sono i risultati delle esperienze da me con- 
dotte, con il prezioso concorso del sig. prof. dott. Angelo Fio- 
rentini e la cooperazione assidua dell’ assistente sig. dott. L. 
Fenaroli. | 
In un locale della Stazione Sperimentale del Freddo venne 
montata una incubatrice Terzoni, della fabbrica Marcotti ; il 
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costruttore volle, con molta cura, personalmente attendere alla 
revisione e regolazione dell’ apparecchio, nonchè seguirne e 
controllarne durante l’intero periodo delle esperienze il fun- 
zionamento che per vero risultò ottimo sotto ogni punto di vista. 

Allo scopo di assicurare uova, per le quali fosse certa la 
data di deposizione e grandissima la probabilità della feconda- 
zione, furono presi accordi per il prelievo a mezzo di persona 
appositamente incaricata in un importante allevamento delle 
immediate vicinanze di Milano, dotato di circa duecento galline 
e di buon numero di robusti galli. 

Per il trattamento frigorifero si fece ricorso al magazzeno 
di un grande impianto, quello della Società Gondrand Mangili, 
particolarmente adibito alla conservazione delle uova, su vasta 
scala; la temperatura del magazzeno si mantenne sempre intorno 
a + 0,5 C. nel periodo al quale si riferisce la presente comu- 
nicazione, siccome fu possibile, con periodiche visite, di con- 
avena, 

I trasporti e le manipolazioni si svolsero con le maggiori 
cautele; iniziate il 13 aprile le esperienze si chiusero il 19 
giugno 1923. 

Per una prima serie di prove si presero cinquanta uova e 
sl divisero in cinque lotti di dieci, marcate come segue : 


I lotto: conservato in frigorifero serilta nera 
a + 0,9 C. per 10 giorni Ra 13/IV Re d&=925/IV 

II lotto: conservato a temp. costante scritta rossa 
di + 14 C. per 10 giorni io RIN 

III lotto: conservato in frigorifero scritta nera 
a + 0,5 C. per 20 giorni Ra 18/IV Ke 13/IV 3/V 

IV lotto: conservato a temp. costante scritl& rossa 
di + 14 C. per 20 giorni Ria 13/IVTEn Say 

V lotto: conservato a temp. costante scritta rossa 
di + 14 C. per 30 giorni Ra 153/IV Tn 13/IV 13/V 


Il I ed il II lotto furono introdotti nella incubatrice, previa 
accurata speratura che ne assicurò le condizioni perfettamente 
normali, il 24 aprile alle ore 15. Il primo maggio si procedette 
alla ispezione delle uova mediante nuova speratura e si con- 
statò un notevolissimo ritardo nello sviluppo del germe per le 
uova retrigerate, in confronto di quelle già conservate a tem- 
peratura normale. 
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Il 4 maggio, sempre alle ore 15 e previa speratura, si in- 
trodussero nella incubatrice le uova del III e IV lotto. 

Il giorno 11 si procedette ad una speratura generale delle 
uova: si constatò che le uova del II lotto (conservate a tem- 
peratura normale per 10 giorni prima della introduzione nella 
incubatrice) erano tutte in istato di avanzato sviluppo, mentre 
le uova del I lotto (conservate in frigorifero per 10 giorni 
prima della introduzione nella incubatrice) avevano iniziato il 
loro sviluppo, che però s’era arrestato: le uova del IV lotto 
erano in condizioni normali di sviluppo, quelle del III non 
presentavano traccia di sviluppo alcuno. 

Il 14 maggio alle ore 18 furono introdotte nella incuba- 
trice le uova del V lotto, conservate per 30 giorni a tempera- 
tura normale. Il successivo giorno 15 nacque il primo pulcino 
da uovo appartenente al II lotto: il giorno 18 si procedette 
alla ricognizione generale delle uova del I e II lotto : i risul- 
tati furono : 

sulle 10 uova del I lotto: positive 0; negative 10 
sulle 10 uova del II lotto; positive 6; negative 4. 


Il giorno 22 si procedette alla ricognizione generale delle 
uova del IIT e IV lotto: i risultati furono : 


sulle 10 uova del III lotto: positive 0; negative 10 
sulle 10 uova del IV lotto : positive 4; negative 6. 


Alla speratura le uova del V lotto non mostrarono inizio 
alcuno di sviluppo: risultato completamente negativo, che tu 
confermato da una ispezione compiuta il 4 giugno. 

Allo scopo di completare e controllare le osservazioni qui 
esposte, turono raccolte il 27 maggio 45 uova, delle quali cinque 
furono marcate con (N) essendo destinate a rimanere a tempe- 
ratura normale fino al successivo giorno 29. Le restanti qua- 
ranta furono divise in dieci gruppi di quattro, le uova di cia- 
scun gruppo contrassegnate con numeri arabi progressivi da (1) 
a (10), in corrispondenza ai periodi di ventiquattr’ ore (giorni) 
della permanenza a ciascun gruppo assegnata nella camera 
frigorifera alla temperatura di -+ 0,5 C. Risultarono perciò 
indicate ad es. con (1) le uova mantenute per ventiquattro ore 
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nella camera frigorifera, con (5) quelle mantenute per cento- 
venti ore e così via. 

Il giorno 28 maggio furono introdotte nel frigorifero le 
quaranta uova ora indicate: il giorno 29 furono introdotte nella 
incubatrice le cinque uova (N) conservate nel frattempo alla 
solita temperatura di + 14 C. Il giorno 29 medesimo furono 
estratte dal frigorifero le quattro uova (1) che, mantenute a 
temperatura normale (+ 14 ©.) per 24 ore, allo scopo di evi- 
tare il brusco salto di temperatura dalla camera frigorifera alla 
incubatrice, furono introdotte in questa il successivo 30 maggio. 
In tale giorno furono estratte dal frigorifero le uova (2) intro- 
dotte poi nella incubatrice il susseguente giorno 31, e così via 
per tutte le nova, secondo quanto risulta dal seguente spec- 
chietto : 


Contrassegno Raccolta Introduzione Estrazione Introduzione 
uova nel frigorifero dal frigorifero nella incubatrice 
(1) 27/V 28/V 29/V 30/V 
(2) 30/V 31/V 
(3) S1/V IA: 
(4) INI 2/VI 
(5) 2/VI a/VI 
(6) S/VI 4/VI 
(7) 4/VI 5/VI 
(8) 5/VI 6/VI 
(9) 6/VI TIVI 
(10) (NAVA! 8/VI 


Il giorno 19 giugno si procedette alla ispezione generale 
delle uova: apparve perfettamente regolare e progredito lo 
sviluppo delle cinque uova (N): analoga la condizione delle 
quattro uova (1), per quanto per uno di esse lo sviluppo me- 
desimo fosse solo iniziale; per le quattro uova segnate (2) il 
| risultato di uno era normale, di un altro appena iniziale, delle 
rimanenti due negativo. Per le quattro uova segnate (3) il ri- 
sultato era completamente negativo, e così via per tutte le 
susseguenti. i 

Da quanto precede appare che mentre per le uova conser- 
vate a temperatura normale si sono avuti risultati corrispon- 
denti a ciò che già era comunemerte noto in materia (esito 
positivo al 100 °/, per uova conservate per 2 giorni, al 60 °/, 
per uova conservate per 10, al 40 °/, per uova conservate per 
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20 giorni) per quelle sottoposte al trattamento frigorifero la 
vitalità e capacità di sviluppo della macula germinativa, dopo 
T2 ore di permarenza dell’uovo in una camera refrigerata (a 
+ 0,5 C.) è annullata, e dopo una permanenza di 48 ore è 
gravemente minorata e compromessa. Invece una permanenza 
di 24 ore non esercita una influenza molto sensibile, mettendo 
in rilievo quale importanza abbia in argomento la durata del 
trattamento frigorifero. 

Penso che i risultati ora esposti meritino attenzione, sia 
in sé, sia in riferimento alla summentovata nota del dott. Co- 
lasanti, sia infine in rapporto all’opinione radicata presso molti 
empirici e citata anche da non pochi autori, che si verifichi 
una notevole differenza di comportamento tra uova fecondate 
e non fecondate durante la conservazione frigorifica, che, si noti, 
abbraccia normalmente un periodo che va da almeno dieci- 
dodici settimane fino ad otto-nove mesi, 

E evidente che se la fecondazione è in grado di influire 
sulle condizioni delle uova, durante la permanenza delle me- 
desime in un ambiente che può trovarsi ‘a temperatura relati- 
vamente elevata, una volta che esse siano nel frigorifero, 
dopo il termine. assai breve messo in luce dalle esposte prove, 
non può avere più importanza alcuna, sicchè la differenza di 
comportamento non riguarda il periodo di conservazione fri- 
gorifica ma il periodo precedente, vale a dire lo stato più o 
meno vicino allo iniziale (cioè a quello immediatamente suc- 
cessivo alla deposizione) in cui le uova vengono sottoposte 
all’azione delle basse temperature. 

Appare messa da ciò in rilievo sempre maggiore tutta l’impor- 
tanza di un accurato esame delle condizioni nelle quali ciascun 
uovo si trova al momento della introduzione nella camera fredda, 
dopo di che uno dei motivi di preoccupazione che assillava fin 
qui la mente di molti interessati sarà da ritenersi senz’ altro 
eliminato e le ricerche sperimentali avranno ancora una volta 
statato un pregiudizio, recato positivo contributo all incremento 
delle applicazioni della criotecnica, in un campo come questo 
della conservazione delle uova dove, se già molto è stato com- 
piuto, molto e molto più rimane da fare. 

Basti in proposito il richiamo di due cifre in luogo oppor- 
tuno dianzi esposte : su 5500 milioni di uova consumate in un 
anno nel nostro Paese, il trattamento trigorifero riguarda solo 
90 milioni, vale a dire appena 1,64°/, del totale. 


Milano, Stazione Sperimentale del Freddo, settembre 1923. 


